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L’INVECCHIAMENTO “IMPORTATO” NELLE REGIONI 
ITALIANE 

 
Gian Carlo Blangiardo, Stefania Rimoldi  

 
 
 
 
 
1.  Introduzione 
 

Il ruolo delle componenti naturali nel processo di invecchiamento della 
popolazione italiana è stato ampiamente trattato in letteratura già dagli anni ’70 del 
secolo scorso. Ancorché secondario rispetto a quello della dinamica naturale, il 
contributo della dinamica migratoria all’invecchiamento demografico va 
assumendo un’importanza sempre maggiore, in conseguenza dei costanti flussi di 
ingresso dall’estero e in assenza di un’analoga controparte in uscita dal nostro 
paese (Gesano e Strozza 2011). In teoria, le migrazioni tendono a produrre un 
invecchiamento nelle popolazioni di origine e un ringiovanimento in quelle 
d'arrivo, data la marcata caratterizzazione giovanile dei migranti. Tuttavia, per 
entrambe le aree, si tratta di un apporto generalmente modesto e di un fattore di 
ringiovanimento/invecchiamento destinato a manifestarsi solo in via transitoria 
(Paterno 2011) e a trasformarsi, nel corso degli anni, in ciò che si può definire 
“invecchiamento importato/esportato” (Blangiardo 2012), ossia un più 
accentuato/attenuato flusso di accesso all’universo degli anziani che, come si avrà 
modo di documentare per molte regioni italiane, non è che l’effetto dei 
cambiamenti strutturali acquisiti nel passato attraverso la mobilità della 
popolazione.  
 
 
2. Dati e metodi 
 
 Nel presente lavoro il contributo delle migrazioni nell’alimentare i flussi di 
accesso alla popolazione anziana, indicato come invecchiamento “importato (o 
esportato)”, è quantificato attraverso il confronto tra lo stock di individui che ogni 
anno si affacciano alle età anziane e il corrispondente ammontare di nascite 
registrate 65 anni prima, adeguatamente depurato dagli effetti della mortalità. Per 
ciascuna regione la dimensione di tale invecchiamento è calcolata come differenza 
tra la popolazione 65enne stimata dall’Istat al 31 dicembre degli anni 2017-2064 
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(Istat 2011) e l’apporto teoricamente atteso dalle corrispondenti generazioni nate in 
loco negli anni dal 1952 al 2000.   
 
 
3. Dinamica e struttura demografica: la persistenza del divario nord-sud, 

vecchie diversità e nuove somiglianze  
 

Al Censimento 2011 la popolazione italiana si è attestata poco al di sotto dei 60 
milioni di abitanti. Dopo una fase di rallentamento osservato negli ultimi due 
decenni del secolo scorso, nella prima decade del nuovo millennio essa sembra 
aver ripreso la crescita, spinta da sostenuti flussi migratori dall’estero. 
L’andamento non è stato uniforme sul territorio nazionale: nell’arco dell’ultimo 
mezzo secolo (1961-2011) i tassi di crescita medi annui sono stati globalmente più 
elevati per le popolazioni delle regioni del Centro-Nord (4,9 contro 3,8 per 1000, 
registrato per l’Italia) e decisamente più bassi per quelle meridionali e insulari (2,7 
e 2,4 per 1000, rispettivamente). Tra le regioni più dinamiche spiccano la 
Lombardia (6,6 per 1000) e il Lazio (8,5 per 1000) mentre, al contario, il Molise, la 
Basilicata e la Calabria fanno segnare perdite anche consistenti (-4,3, -1,3 e -0,7 
per 1000). Nel corso dell’ultimo ventennio l’asse di crescita appare maggiormente 
orientarsi verso Est, con Trentino A.A, Emilia Romagna e Veneto nel ruolo di 
protagonisti. Com’è noto, la dinamica della popolazione osservata fino agli anni 
‘80, pur con i divari e ritardi nelle diverse aree del territorio, è stata principalmente 
il frutto della componente naturale, che fino alla fine degli anni ‘60 ha assunto saldi 
così elevati da compensare le pur sostanziali emorragie provocate dagli intensi 
flussi migratori verso l’estero. Già dai primi anni ’80 la forza della componente 
migratoria (questa volta in ingresso nel nostro paese) ha però preso il sopravvento, 
con la complicità di un livello di fecondità in netto calo ovunque. Alla stazionarietà 
demografica che ha caratterizzato gli anni ’80 fa seguito, dall’inizio del decennio 
successivo, l’esplosione delle immigrazioni dall’estero con il picco raggiunto nel 
2002 (+11 per 1000, un’intensità mai toccata prima di allora neppure dalla 
componente naturale). Gli anni più recenti sembrano invece caratterizzati da un 
progressivo ridimensionamento delle immigrazioni, e da una leggera ripresa della 
crescita naturale che appare, comunque, sostanzialmente “tirata” proprio dalle 
immigrazioni pregresse e dai loro conseguenti riflessi sulla fecondità. 

 
 

4. L’invecchiamento “importato” nelle regioni italiane 
 

Al 1 gennaio del 2017 si valuta che saranno circa 728.000 gli individui nati in 
Italia nel 1952 e “teoricamente sopravvissuti” nel corso del periodo 1952-2017 in 
base al rischio di mortalità cui sono stati sottoposti nel corso della loro esistenza, 
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(figura 1). Secondo le stime Istat più aggiornate sono, invece, circa 702.000 i 
65enni previsti, con una differenza pari a circa 26.000 unità. Se le previsioni Istat 
fossero confermate, per il contingente di nuovi ingressi nell’età anziana si 
tratterebbe di una perdita rispetto ai sopravvissuti teorici pari ad almeno 50.000 
unità qualora si tenesse conto anche del contributo additivo della componente 
straniera nelle previsioni, che già nel 2017 comprende circa 28.000 65enni. A 
partire dal 2019, tuttavia, il numero di ingressi previsti nell’età anziana supererà 
quello dei sopravvissuti, con uno scarto che aumenterà progressivamente fino a 
raggiungere, nel 2054, il picco massimo di oltre 260.000 unità, per poi 
successivamente attestarsi sulle 250.000. Inoltre, il contingente di 65enni (italiani) 
previsto, depurato dalla componente straniera, continuerebbe a rimanere inferiore a 
quello dei sopravvissuti fino al 2023, scontando l’effetto delle perdite legate al 
nostro passato di “emigranti”1.  

 
Figura 1 –  Numero di 65enni previsti e “teoricamente sopravvissuti” in Italia. 2017-2064 

 
Fonte: n/elaborazioni su dati Istat 

 
Con riferimento al dettaglio regionale, nel cui ambito l’invecchiamento 

importato riflette anche (per non dire soprattutto) i flussi di mobilità interna (di cui 
il secondo dopoguerra ha fornito straordinari esempi) si possono distinguere 
quattro modelli evolutivi differenti: nord-occidentale, nord-orientale, centrale e 
meridionale (figura 2). Nel modello nord-occidentale, che si realizza in Piemonte, 
Lombardia e Liguria, la popolazione 65enne (nel complesso delle 3 regioni) 
fornisce già nel 2017 un surplus rispetto al numero teorico di sopravvissuti, pari a 

                                                      
1 Va precisato che nel contingente di 65enni italiani si conteggia anche il saldo tra gli stranieri che hanno acquisito 
la cittadina italiana (i più) e i connazionali che l’hanno persa (una modesta minoranza), per cui il divario è, di 
fatto, un’approssimazione per difetto. 
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circa 58mila unità (pari al 31% del contingente di 65enni previsto). Nel 2054 tale 
componente “importata” dell’invecchiamento raggiungerà, per il complesso delle 
tre regioni, le 93.000 unità, pari al 47% di coloro che presumibilmente entreranno 
per la prima volta nel contingente degli anziani; negli anni successivi tale incidenza 
si ridimensionerà rimanendo comunque superiore al 40%.  

 
Figura 2 – Scarto 65enni previsti – sopravvissuti (% previsti) 

 

 

Note: (a) Inclusa l’Emilia Romagna 

Fonte: n/elaborazioni su dati Istat 
 
Negli anni di picco massimo (2053-54) ben un quarto dell’invecchiamento 

importato nel bilancio nazionale sarà attribuibile a Piemonte, Lombardia e Liguria.  
D’altro canto, il modello nord-orientale (osservato in Veneto, Friuli e Trentino) 
mostra, negli anni più prossimi, un saldo tra 65enni previsti e sopravvissuti, quasi 
nullo (o, nel caso del Veneto, addirittura negativo), destinato tuttavia a 
incrementarsi considerevolmente nei decenni successivi: nel 2054 raggiungerà le 
44.000 unità (47% dei previsti) per poi ridiscendere nel 2064 a 42.000 (43%). 

Nell’ultimo decennio di previsione, il contributo di queste regioni 
all’ammontare dell’invecchiamento importato per il complesso dell’Italia, si attesta 
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intorno al 17%. Anche il modello che accomuna le regioni del Centro (allargato a 
Emilia Romagna e comprensivo di Toscana, Umbria, Marche e Lazio) appare 
caratterizzato da un’iniziale parità fra l’ammontare dei 65enni previsti e 
sopravvissuti. Tuttavia è qui che si registra il più elevato incremento del divario tra 
65enni sopravvissuti e previsti nel corso degli anni successivi, sia perché il numero 
dei previsti rimane elevato più a lungo, sia a causa di una progressiva diminuzione 
del numero di sopravvissuti (dovuta a un calo più repentino delle corrispondenti 
coorti di nascite negli anni ‘702). L’incidenza dell’invecchiamento importato 
raggiungerà, per questo insieme di regioni, il 52% dell’invecchiamento previsto nel 
2054 (118.000 unità, ben il 45% dell’invecchiamento importato dell’Italia in 
complesso). Alla fine del periodo di previsione tale incidenza scenderà al 48%, con 
108.000 65enni addizionali previsti rispetto ai sopravvissuti. Nel modello di 
riferimento delle regioni del Mezzogiorno (che qui riguarda unicamente Basilicata, 
Puglia, Campania, Calabria e Sicilia) il numero di 65enni previsti è (quasi) sempre 
inferiore a quello dei sopravvissuti. Il saldo per il complesso di quest’area, pari a 
circa -98.000 unità (oltre il 50% dei 65enni previsti) nel 2017 ma appare destinato 
a diminuire drasticamente nel corso dei decenni successivi fino ad annullarsi nel 
2063. Dal quadro appena disegnato restano escluse alcune realtà (Valle d’Aosta, 
Abruzzo, Molise e Sardegna) per le quali si notano singolarità specifiche. La Valle 
d’Aosta, pur trattandosi di una regione nord-occidentale, si va allineando al 
modello meridionale, con un numero di 65enni previsto inferiore a quello dei 
sopravvissuti lungo quasi tutto l’arco di previsione (solo dal 2047 lo scarto si fa 
positivo ma non supera l’11% dei previsti). Abruzzo, Molise e Sardegna, 
tradizionalmente connotate da ampi flussi in uscita, sembrano destinate a 
trasformarsi (almeno per quanto riguarda la popolazione anziana) in aree di 
attrazione. In Abruzzo, dal 2024 il numero di previsti supererà quello dei 
sopravvissuti e tale differenza arriverà al 47% dei 65enni previsti nel 2052. Per il 
Molise il mutamento sarà meno rapido ma più intenso: ancora nel 2017 la 
prevalenza dei sopravvissuti sui previsti sarà pari all’80% di questi ultimi ma dal 
2032, anno in cui le poste si pareggeranno, il numero dei 65enni previsti 
sopravanzerà quello dei sopravvissuti, con uno scarto che raggiungerà il 25% alla 
fine del periodo considerato. Infine, per la Sardegna si osserva un cambiamento più 
equilibrato: da un differenziale negativo tra previsti e sopravvissuti, pari al 25% dei 
primi, registrato nel 2017 si arriverà a un analogo (26%) differenziale positivo  nel 
2064. In definitiva, comunque, l’incidenza complessiva del contributo di queste tre 
regioni alla formazione del surplus di 65enni previsti nel 2064 non supera le 12.000 
unità (4,5% del surplus complessivo italiano). 
                                                      
2 Ad esempio, per i nati in Emilia Romagna si registra nel decennio 1970-1980 un tasso di decremento medio 
annuo pari a -51 per 1000, contro il -34 per 1000 registrato per il complesso dei nati i Italia. 
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5.  Invecchiamento e stranieri 
  

L’evoluzione dell’invecchiamento importato dipende sia dalla dinamica delle 
migrazioni interne (e dagli effetti strutturali a esse correlati), sia dalla proporzione 
di stranieri che ogni anno si aggiungono al contingente di anziani.  

In corrispondenza del primo anno disponibile per l’analisi, il 2017, la 
dimensione relativa dell’invecchiamento importato è scarsamente influenzata dalla 
proporzione di stranieri tra i 65enni previsti (figura 3). I differenziali regionali, 
positivi per le regioni del nord e negativi per le regioni del sud, sono attribuibili, 
essenzialmente, ai grandi spostamenti dal sud verso il nord che hanno caratterizzato 
l’Italia del dopoguerra. Le regioni del sud sono caratterizzate da saldi negativi che, 
nel caso della Calabria e della Basilicata, ad esempio, sfiorano il 100% dei 65enni 
previsti. Nel nord-ovest, al contrario, la quota di invecchiamento importato varia 
tra il 20% (Liguria) e il 40% (Piemonte e Lombardia).  Saldi positivi, seppure di 
minore entità, si registrano nelle regioni centrali: Emilia Romagna, Umbria e 
Marche. Bisognerà attendere oltre un decennio affinché si possa apprezzare il 
cambiamento: nel 2030 l’incidenza della componente straniera sull’invecchiamento 
comincia a farsi sentire nel centro-nord: tuttavia in Piemonte e Lombardia l’effetto 
“stranieri” non è ancora arrivato a compensare il venir meno dei flussi provenienti 
dalle altre regioni italiane, pertanto entrambe godono di circostanze contingenti 
relative alla struttura per età temporaneamente più favorevoli. In Veneto, al 
contrario, come in gran parte delle regioni centrali, la componente straniera 
determina un severo aumento dell’invecchiamento “importato”. Le regioni del sud 
continuano a mantenere cospicui saldi negativi (-40% circa), nonostante sostanziali 
recuperi da parte di Puglia e Sicilia, mentre l’Abruzzo comincia a manifestare saldi 
positivi. Dieci anni più tardi, nel 2040, gli effetti dell’invecchiamento importato 
dall’estero si fa sentire quasi ovunque: nelle regioni del nord-ovest e centro (tra il 
15% e il 20% dei 65enni) esso riporta l’invecchiamento importato sopra la soglia 
del 20% (ad esempio in Lombardia e Piemonte) e fino al 50% (nel caso dell’Emilia 
R.). Sul fronte opposto, nelle regioni del sud, si osserva una generale riduzione del 
credito di 65enni, imputabile significativamente alla componente straniera, solo per 
la Calabria (con circa l’8% dei 65enni stranieri).  

Il termine estremo dell’intervallo di previsione, il 2064, vede il gruppo delle 
regioni del centro-nord caratterizzato da una quota di invecchiamento importato tra 
il 37% (Trentino A.A.) e il 55% (Emilia Romagna) e una proporzione di 65enni 
stranieri tra il 16% (Abruzzo) e il 25% (Umbria). L’invecchiamento importato sarà 
positivo anche per le regioni del sud (ancorché non superiore al 26% della 
Sardegna), per cui la proporzione di stranieri tra i 65enni sarà compresa tra il 7% 
(Puglia) e l’11% (Calabria), con l’unica eccezione della Campania, che in 
proposito fa registrare ancora un saldo negativo. 
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Figura 3 – Scarto 65enni previsti – sopravvissuti (% previsti) e 65enni stranieri previsti 

(% previsti) nelle regioni italiane. 2017-2064 
 

 

Note: Alcuni nomi di regioni sono omessi per sovrapposizione  
Fonte: n/elaborazioni su dati Istat 

 
 

5. Conclusioni 
 

Per l’Italia in complesso, lo scarto fra ingressi previsti nell’età anziana e 
sopravvissuti, positivo dal 2019, aumenterà fino a raggiungere nel 2054 il picco di 
260.000 unità, per poi attestarsi a 250.000. Fino al 2019, dunque, l’Italia potrebbe 
ancora approfittare della “finestra demografica” aperta (questa volta 
sull’invecchiamento) da un saldo migratorio con l’estero che è stato a lungo 
negativo. I modelli evolutivi che contraddistinguono il dettaglio regionale ricalcano 
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l’usuale suddivisione del territorio in macro-aree, secondo una scala dell’intensità 

dell’invecchiamento importato decrescente da nord verso sud. Tale scala, in 

principio determinata dalle migrazioni interne risulta via via sempre più influenzata 

dai saldi migratori con l’estero. In questi termini, il processo di polarizzazione delle 

regioni, osservabile chiaramente già a partire dal 2030, rischia di riportare alla 

ribalta l’immagine di un’Italia spaccata a metà: la linea di demarcazione 

separerebbe l’Abruzzo, aggregato al gruppo delle regioni del centro-nord (che ha 

come punta d’avanguardia l’Umbria), dal Molise che invece rimarrebbe ancorato ai 

modelli evolutivi delle regioni meridionali (che trovano l’estrema espressione nel 

comportamento della Campania).  
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SUMMARY 

The imported aging in the Italian regions 
 

The gap between the projected number of 65 years old and the hypothetical survived 

population will be positive starting from 2019 and it will reach the amount of 250,000 by 

2064.  The regional evolutionary paths follow a decreasing intensity from North to South. 

This scale, in principle determined by internal migrations is increasingly influenced by net 

migration with foreign countries. 
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